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Appena rientrato dal viaggio in Africa 
il Pontefice ha espresso il suo rammarico 
per le tensioni Quirinale-Santa Sede 
dopo lo scontro tra capo dello Stato e Cei 

La Farnesina ha compiuto un atto formale 
e ha ricevuto una risposta da oltre Tevere 
«Confermiamo la stima per il presidente» 
Il lavorio d Andreotti per evitare rotture 

Lo schiaffo di Cossiga irrita il Papa 
Disappunto in Vaticano per il passo uffìdale del governo 
Il Papa, rientrato ieri dall'Africa, ha appreso con di- ' 
sappunto che il governo italiano aveva compiuto un 
«passo diplomatico» presso la S. Sede, dopo le pole
miche tra Cossiga e la Cei. Il portavoce vaticano ha 
chiarito che «né la Cei, né altro organismo cattolico 
hanno mai avanzato l'ipotesi di dimissioni del capo 
dello Stato», al quale si conferma «stima e profondo 
rispetto». Come Andreotti ha gestito il «caso». 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTA DEL VATICANO. Gio- ' 
vanni Paolo II. che 0 tornato ie
ri pomeriggio dal suo ottavo ; 

viaggio in Africa, ha appreso 
dai suoi collaboratori, non 
senza sorpresa e disappunto " 
secondo quanto abbiamo ap
preso da fonti vaticane, che il 
governo italiano, su sollecita
zione del presidente Cossiga. 
aveva compiuto nella mattina
ta un passo diplomatico pres
so la S. Sede. Lo scopo era di 
accertare se davvero la Confo- ', 
renzà episcopale italiana, nel • 
manifestare «piena stima e fi- • 
ducia» ad Avvenire ed al suo :'. 
direttore, ne aveva avallato la •• 
•linea politica- interpretata dal 
Quirinale come una «richiesta» 
di dimissioni del capo dello * 
Stato. Un fatto senza prece
denti, dal dopoguerra in poi, 
che ha assunto una particolare " 
rilevanza politica e diplomati
ca tenuto conto che i rapporti 
tra Papa Wojtyla ed il presi
dente Pettini, che era socialista 
e non cattolico, avevano as
sunto il carattere di una amici-.' 
zia personale, che aveva con- : 

tributo non poco a porre su un 
piano di collaborazione le re
lazioni tra lo Stato italiano e la 
S. Sede. Ed 0 proprio per que
sto che Andreotti ha cercato di 
gestire, d'intesa con De Miche
li» ma facendo leva sul suo 
amico Violone sottosegretario 
agli esteri, la delicata questio
ne con l'intento di evitare che 
si aggiungessero altri problemi 
alla già complicata situazione 
italiana. In sostanza, ha fatto in 
modo che Cossiga non gestis
se direttamente il «caso» ma : 
che, al tempo stesso, avesse 
soddisfazione dalla S. Sede. 

Infatti, il vice direttore della 
Sala Stampa, mons. Piero Pen
nacchio, ncll'informare i gior
nalisti dell'avvenuto passo di
plomatico del governo italia
no, dopo il «comunicato del 
Palazzo del Quirinale del 25 . 
febbraio», ha detto che -nei 
contatti avuti si e confermato 
che nò la Conferenza episco
pale italiana, nò altro organi
smo cattolico hanno mai avan 
zato l'ipotesi di dimissioni del 
capo dello Stato italiano, verso 
la cui persona vengono rinno
vati sentimenti di stima e di 
profondo rispetto». Ha, poi, 
concluso facendo rimarcare 
che >da parte della S. Sede si 
formula l'auspicio che, tramite 
un dialogo sereno, possa ulte
riormente affermarsi quella co-
munita di intenti che, a servizio 
della promozione dell'uomo e 
il bene del paese, caratterizza 
ormai da lunghi anni le rela
zioni tra la Chiesa cattolica in 
Italia e la massime istituzioni 
dello Stato italiano». La nota 
vaticana, quindi, richiamando 
l'art, primo dell'Accordo del 
1984, ha voluto ricordare che 
se ò vero che >la Repubblica 
italiana e la S. Sede sono, cia
scuno nel proprio ordine, indi
pendenti e sovrani» e anche 
vero che le due parti si sono 
impegnate «al pieno rispetto di 
tale principio nei loro rapporti 
ed alla reciproca collaborazio
ne per la promozione dell'uo
mo e il bene del paese». Un fi
ne che può essere perseguito -
è stato rilevato sottilmente -
solo attraverso «un dialogo se
reno» e non con le polemiche . 
e tanto meno attribuendo, solo 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

affidandosi alle interpretazio
ni, alla Cei responsabilità che 
ricadono, invece, sul giornale 
che ha «una sua propria e legit
tima autonomia», come era 
stato sottolineato, non a caso, 
dal comunicato dei vescovi 
che, tuttavia, avevano pure ri
badire la loro stima e fiducia 
per i redattori ed il direttore Sei' 
giornale. •:••>•;'•'••. • • 

A tale proposito, e significai-
vo che i redattori di Avvenire, 
riuniti in assemblea, abbiano 
•respinto il giudizio di irrilevan
za gratuitamente elargito dal 
capo dello Stato all'articolo 
comparso su Avvenire del 23 
febbraio» ed il «tentativo di 
sminuire il significato e la pre
senza di una libera voce del 
giornalismo italiano» quale 

vuole essere il giornale caltoli- ' 
co. Il direttore Rizzi ha fatto poi 
notare a Cossiga, nell'editoria
le di ieri, che forse gli «sfuggo
no i meccanismi, le regole, in 
una .parola la prassi consoli- ' 
data per la quale l'editoria mo- • 
dema riconosce ai giornalisti, 

'•• alla loro responsabilità la con- ' 
' duzione di un ' giornale».' Ciò' 

vuol dire che tra un Riomale ed 
il suo editore c'ò, indubbia
mente, >una linea concordala» 

, ma essa viene realizzata »sen- . 
'k za interferenze». •••• • ••••• i -

Dopo le chiarificazioni inter
venute, da una parte e dall'al-

' tra, rimane, però, il «caso» che 
e esploso, nella storia dei rap
porti tra lo Stato italiano e la S 
Sede, proprio nel penodo in 
e ui su questa nostra prima Re

pubblica sono state. gettate 
non poche ed inquietanti om
bre in questi ultimi, burrascosi 
tempi. Inoltre, il modo con cui 
tale «caso» ò stato gestito fa 
pensare a sviluppi ulteriori. In
tanto, negli ambienti vaticani e 
della Cei si poteva cogliere ieri 
non poco imbarazzo per il fat-
toehc 11 protagonista di questo 
«caso» increscioso sia stato 
proprio il cattolico Francesco 
Cossiga. E ci si augurava che 

• possa essere ripreso ed arric
chito ulteriormente l'Accordo 
del 1984.definito dal Parla
mento italiano, in sode di ap
provazione, un «patto di libertà 
e di collaborazione» non a ca
so richiamato da L'Omrvatore 
Romano per nalfcrmame la 
validità 

Fuoco di fila de: 
«fl presidente 
hai/.pre50pfi abbaglio » 

PAOLASACCHI 

• • ROMA. Andreotti si chiude . 
in un impenetrabile silenzio. -> 
Forlani qualcosa la dice, ma il ' 
risultato è , praticamente « lo .'-, 
stesso. «Ma cosa volete che ve
da, lo guardo ad altre cose. • 
parlo solo di cose che cono- :; 
sco. Che contrasto c'è?» - cosi. . 
mentre alle 14 lascia piazza B 

del Gesù, il segretario della De ; 

liquida i giornalisti che lo inter
rogano sul contrasto tra Cossi- " 
ga e la Cei. Una bella gatta da 
pelare, questa ennesima sorti- :., 
la del presidente della Republ- • 
lica, per il gran partito del cat- • 
lolicesimo italiano. Mentre il; 
gran vertice si chiude nel silen- > 
zio o glissa su battute che nulla '" 
dicono ed un più che mai im- •': 
barazzato Nino Cristoforl, sot
tosegretario • alla ' presidenza 
del Consiglio, dice che lui «non 
ha alcuna dichiarazione da fa
re, che non è giunta alcuna co- ' 
municazione ufficiale alla pre- ",. 
sidenza del Consìglio», il più -
esplicito appare Flaminio Pic
coli. Il presidente della com- -, 
missione esteri della Camera, ; 
nonché presidente dell'Unto- *•• 
ne della stampa cattolica ita
liana ha toni aspri e decisi. ' 
«Cossiga - dice - ha preso un '•' 
abbaglio. Ha dimenticato, per > 
prima cosa che esìste la libertà » 
di slampa, Poi ha confuso il ; 
senso di un articolo con una ri-; 

chiesta - che non c'era • di di
missioni. E, infine, ha aperto "; 
un conflitto con la Chiesa». «11 
che - conclude, lapidario, Pie- : 
coli - è una cosa spaventosa e • 
inconcepibile per uno che ; 
continua a proclamarsi cattoli
co» 

Polemico, seppur con ioni 

più blandi, il leader del «Movi
mento per la vita», Carlo Casi
ni. Secondo Casini, la frase 
dell' «Avvenire» non costituisce * 
un invito alle dimissioni di Cos
siga». «Perciò - prosegue Casini > 
- l'intervento dei vescovi ha i 
caratteri della inevitabilità: non > 
potevano certo licenziare il di- : 
rettore per una frase che non ' 
intendeva dire quello che Cos
siga ha inteso». Formigoni pre- :. 
ferisce gettare acqua sul fuoco, :. 
ma afferma che «la libertà di •'*. 
giudizio dei vescovi e dell'Av- ; 
venire va difesa». Poi, si schiera " 
con i vescovi e con il cardinal-
Ruini: «L'impostazione di Ruini -'. 
ò quella giusta oltre che piena- . 
mente legittima». Per Vittorio i<: 
Sbardclla, «siamo di fronte ad v 
una eccitazione eccessiva di •' 
Cossiga su una cosa che alla fi- • 
ne non esiste». E, sempre per ;.v 
restare nella De, gli unici che '< 
sembrano prendere le difese r 
di Cossiga sono l'ex ministro, •'; 
Zamberletti, («Non dramma- ' 
tizzerei. Quella del capo dello t 
Stalo e la richiesta di un chiari- l 
mento») e il sottosegretario al- ', ' 
le riforme istituzionali, France- .' 
sco D'Onofrio. «L'attuale regi- '; 
me concordatario - dice - com- ', 
porta diritti e doveri reciproci». 

1 Plaude all'iniziativa idi Cossiga. " 
invece, il leader del Movimen- ? 
to sociale, Fini, che la definisce r-
•un'altra battaglia in difesa del- . 
la libertà» e Pannella osserva ;• 
che «ha ragione nella sostan- '. 
za, ma sbaglia nei modi». .-.,;" 

Un gran pasticcio, una situa- . 
zione la cui gravità è diventata . 
tale da far dire ieri al segretario y 
del Pds, Occhetto, di doverci ' 
«meditar su», prima di esprime-
re opinioni 

È iniziato a Roma il convegno promosso dal Pds. La «solidarietà» di Umberto Eco ai «perseguitati» 
Democrazia, diritti, liberazione dell'individuo per rilanciare una politica di trasformazione sociale? 

La sinistra alla ricerca delP«utopia 
La democrazia come metodo, come valore e come 
sfida di governo nell'epoca del proliferare dei diritti 
e delle differenze: un dibattito di due giorni a Roma 
rimescola le carte della sinistra e fa il punto sull'i
dentità del Pds alla vigilia della prova elettorale. La 
«solidarietà» di Umberto Eco, e gli interventi di Clau
dia Mancina, Michele Salvati, Stefano Rodotà, Vitto
rio Foa, Bruno Trentin. ;',. 

BRUNO ORAVAQNUOLO 

M ROMA. «Solidarietà ai per
seguitati». È il saluto ironico e 
affettuoso rivolto da Umberto 
Eco al Pds in occasione del; ' 
suo intervento al Convegno •• 
nazionale su «Le idee della Si
nistra» promosso dal Pds al- • 
l'Hotel Parco dei Principi di Ro
ma. Solidarietà non disgiunta 
da qualche buona indicazione 
di merilo sulle possibili voca
zioni di una sinistra impegnata 
a ridefinire identità e profilo di 
governo. Innanzitutto, per Eco. ' 
c'è il «meticciato» planetario a • 
cui prepararsi, la necessità di 
fronteggiare nella libertà mi
grazioni umane che, per il se- , 
miologo, stanno per raggiun
gere proporzioni bibliche. E 
poi la possibilità di capire, di 
idenlilicare davvero l'avversa
rio politico. Chi e insomma il 
•grande fratello»? Per Eco po
trebbe essere la tecnologia, 
piccoli banali microchip e mi
croprocessori. Mentre il parla
mento discute su limiti e attri
buzioni del presidente in cari
ca, «l'esternazione elettronica 
- dice Eco - minaccia di occu
pare tutto Io spazio e di colo
nizzare l'utente». .- • . 

Regole dunque e preveg
genza scientifica, ma a dimen- • 
sioni mondiali. Quelli di Eco 
erano spunti provocatori, in 
[ondo del tutto coerenti con il 
clima della prima giornata dei 
lavori. Aveva cominciato Clau-, 
dia Mancina con una relazione 
che sanciva la (ine di una giù- ' 
stapposizione meccanica e 

tradizionale, quella tra sinistra 
e democrazia. Due termini . 
non più estrinseci ma confic
cati l'uno nell'altro, doppio ri
flesso di una medesima spinta • 
politica. La democrazia 0 me
todo e valore. La sinistra sua 
traduzione pratica «come azio
ne pubblica per realizzare fini 
sociali». E il socialismo? Non 
più • un «altrove» - sostiene 
Mancina- o un «supplemento 
d'anima», ma, per dirla con il 
tedesco Habermas, «l'autocriti
ca radicale riformista di una , 
società capitalistica nelle for
me di una democrazia di mas
sa». Far valere davvero e fino in 
(ondo le forme democratiche, 
espanderle, senza spezzarle, a 
tutti gli ambiti della vita pubbli
ca: ecco il punto d'orgoglio eli 
una nuova sinistra riformista, 
la sua carta d'identità. - : • • 

Altro elemento locale e ^in
dividuo», al centro anche del
l'intervento di Bruno Trentin: 0 
Unita l'era di un' eguaglianza 
coatta e imposta dalle leggi ' 
della storia, cosi come pure 
l'epoca dell'equità rarefatta e 
formale cara al liberalismo 
classista. La vera eguaglianza, 
questo il filo del discorso del 
segretario della Cgil, nasce 
dalla massima dilatazione 
possibile dei progetti indivi
duali. L'individuo, lo aveva ri' 
cordato proprio Claudia Man
cina, non ò più un nemico, ma 
una carta da giocare per una 
società aperta e solidale. L'e
guaglianza dunque, per toma-

Bruno Trentin e Claudia Mancina; a lato, Massimo Salvadori ' 

re a Trentin come piedistallo 
della libertà, non può che 
muovere dalle appartenenze, 
dal destino e dalle aspirazioni 
diciascuno. 

Ce un espressione specifica • 
usata da Trentin per sintetizza- . 
re tutto questo: , «un'utopia 
compatibile, sostenibile», che 
fa i conti (come avrebbe ricor
dato di 11 a poco Michele Salva
ti) con le risorse scarse, e non 
rinuncia a solweitare di conti
nuo il presente. Ma ancora una 
volta l'equilibrio tra massima 
espansione della libertà indivi
duale e tenuta d'insieme del 
contesto sociale e problema 
della democrazia, traducibile 
in diritti e programmi. Un ap
proccio sperimentale? SI, se

condo Remo Bodei, ovvero un 
percorso teso al meglio, e per
dio no?, all'ottimo, lungo una 
traiettoria che seleziona sulla 
base dell'oggile grandi istanze 
dell'emancipazione di ieri. Eie 
mette a reagire con una socie
tà dove spinte di liberazione e 
richieste di alta efficienza sono 
un banco di prova quotidiano 
perla politica. 

Valori e tecniche, liberazio
ne della persona e «saper fare», 
capacità di selezionare «is-
sues» per convertirle in diritto 
positivo. È ad uno sforzo anali
tico di tal tipo che si e- dedicalo 
Stefano Rodotà, I diritti, ha so
stenuto, sono una «risorsa in
terna» del processo legislativo, 

non un dover essere sovrappo
sto da inseguire rovesciando le 
procedure. • La democrazia 
presa sul serio, per Rodotà, è 
«esigente», non tollera per sua 
natura incoerenze materiali o 
immateriali, handicap econo
mici o difetto di partecipazio
ne al processo decisionale. •..'•. 

Cauiamcntc, ma con nettez
za. Rodotà spezza una lancia a 
favore dei referendum «istatan-
lanei», quelli su punti singoli, 
relativi all'uso di risorse pub
bliche come l'ambiente, oppu
re ai beni economici, o infine 
al buon uso (e al non-uso) de
gli stock di informazione a di
sposizione degli apparati e ri
volti contro la «privacy». Demo

crazia solo per temi, spezzetta
ta e indiretta? Non solo. E mol
lo precisi al riguardo appariva
no i rilievi di due degli ultimi 
intervenuti nella prima giorna
ta dei lavori: Vittorio Foa e Mi
chele Salvati. Il primo ha ri
chiamato la necessità di consi
derare i diritti come oggetto di 
politiche tese al trasferimento •; 
di risorse. Non semplicemente •' 
come accumulo dì chances e : 
prerogative. Nessun pasto e , 
gratis, e i diritti non sono buoni ~ 
paslo di cui far incetta nella di- '• 
spensa del «Palazzo». Ad essi ' 
corrispondono doveri, da in- '• 
trecciare con i primi nel con
senso e sulla trama di finalità 
condivise. , - :->.• . -.-...•*'• 

Salvati, sulla scia di Richard ;. 
Rorty, ha parlato invece della 
fine dei «programmi massimi», 
tipici della tradizione del so
cialismo massimalista e marxi
sta. Revisione questa che non <; 
elimina il bisogno dì un signili- / 
cato generale nelle politiche ri
formiste di fine secolo. Eche in : 

qualche modo, sempre secon
do Salvati, non cancella il rilie- ; 
vo dei soggetti sociali, non più ; 
totalizzanti come in passato, ;. 
ma ben presenti nell'arena ci- ;:• 
vile e chiamati a guadagnarsi '• 
ruolo e riconoscimento • nei ';• 
confronti degli altri partners ' 

''•• generati dalla divisione del la- " 
voro, E la classe operaia, per 
esempio? Per Salvati cessa di * 

'essere un agente puramente 
corporativo se diviene trainan-

•' te di politiche volte a far vince
re diritti di ciascuno. Nella fab
brica certo, ma ancor più nella 
società. Ancora una volta de
mocrazia come sfida di gover
no, che trasforma gli interessi 
in valori, scegliendo fra di essi. •'" 
Non solo quindi un gioco di ri
messa. .- - r---. •-.- •..- ./,. 

Nella giornata di oggi il con
vegno romano prosegue. Atte
sola gli altri (De Giovanni, Ve
ca, Salvadori. Glotz, Napolita
no) l'intervento di Achille Oc
chetto, previsto a fine mattina-! 

• ta. --•: 
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